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Direttiva quadro (direttiva 2008/98/Ce come modificata dalla direttiva 2018/851) 

Considerando della direttiva 2008/98/Ce 

(27) L’introduzione della responsabilità estesa del produttore nella presente direttiva è uno dei mezzi 

per sostenere una progettazione e una produzione dei beni che prendano pienamente in considerazione 

e facilitino l’utilizzo efficiente delle risorse durante l’intero ciclo di vita, comprendendone la 

riparazione, il riutilizzo, lo smontaggio e il riciclaggio senza compromettere la libera circolazione 

delle merci nel mercato interno. 

 

Considerando della direttiva 2018/851/UE 

(9) È opportuno includere nella direttiva 2008/98/CE la definizione di «rifiuti non pericolosi». 

«rifiuti urbani», «rifiuti da costruzione e demolizione», «rifiuti alimentari», «recupero di 

materiale», «riempimento» e «regime di responsabilità estesa del produttore» allo scopo di 

precisare la portata di questi concetti. 

(14) È auspicabile introdurre la definizione di «regimi di responsabilità estesa del produttore» al fine 

di precisare che si tratta di una serie di misure adottate dagli Stati membri volte ad assicurare che 

ai produttori di prodotti spetti la responsabilità finanziaria o quella finanziaria e organizzativa 

della gestione della fase del ciclo di vita in cui il prodotto diventa un rifiuto, incluse le operazioni 

di raccolta differenziata, di cernita e di trattamento. Tale obbligo può comprendere anche la 

responsabilità organizzativa e la responsabilità di contribuire alla prevenzione dei rifiuti e alla 

riutilizzabilità e riciclabilità dei prodotti. I produttori dei prodotti possono adempiere agli obblighi 

previsti dal regime di responsabilità estesa del produttore a titolo individuale o collettivo. 

(21) I regimi di responsabilità estesa del produttore sono elementi essenziali di una buona gestione dei 

rifiuti. Tuttavia, l’efficienza e l’efficacia di questi regimi variano notevolmente da uno Stato 

membro all’altro. Di conseguenza, è necessario definirne i requisiti minimi di funzionamento e 

precisare che tali requisiti si applicano anche ai regimi di responsabilità estesa del produttore 

stabiliti ai sensi di altri atti legislativi dell’Unione, in particolare le direttive 2000/53/CE,3 

2006/66/CE e 2012/19/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, oltre ai requisiti ivi già 

previsti, salvo diversa indicazione esplicita. È necessario distinguere tra i requisiti generali 

minimi applicabili a tutti i regimi e quelli che si applicano solo alle organizzazioni che adempiono 

agli obblighi in materia di responsabilità estesa del produttore per conto dei produttori dei 

prodotti. A meno che gli Stati membri decidano diversamente, i requisiti minimi generali in 

materia di responsabilità estesa del produttore non si applicano ai regimi che non rientrano nella 

definizione di regime di responsabilità estesa del produttore. 

(22) Tali requisiti generali minimi dovrebbero ridurre i costi e migliorare l’efficacia, così come 

garantire pari condizioni di concorrenza, anche per le piccole e medie imprese e le imprese del 

commercio elettronico, e l’assenza di ostacoli al funzionamento del mercato interno. Essi 

dovrebbero inoltre contribuire a internalizzare i costi del fine vita includendoli nel prezzo del 

prodotto e incentivare i produttori, al momento della progettazione dei loro prodotti, a tenere 

conto in maggior misura della riciclabilità, della riutilizzabilità, della riparabilità e della presenza 

di sostanze pericolose in fase di progettazione. Nel complesso tali requisiti dovrebbero migliorare 

la governance e la trasparenza dei regimi di responsabilità estesa del produttore e limitare le 

possibilità che emergano conflitti di interesse tra le organizzazioni che attuano, per conto dei 

produttori di prodotti, gli obblighi derivanti dalla responsabilità estesa di questi ultimi e i gestori 

di rifiuti ai quali tali organizzazioni fanno ricorso. I requisiti dovrebbero applicarsi ai regimi di 

responsabilità estesa del produttore nuovi e esistenti. È tuttavia necessario prevedere un periodo 
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transitorio per quelli esistenti affinché i produttori possano adeguare le loro strutture e procedure 

ai nuovi requisiti. 

(23) Le autorità pubbliche svolgono un ruolo importante nell’organizzazione della raccolta e del 

trattamento dei rifiuti urbani e nella comunicazione con i cittadini a tale riguardo. Le disposizioni 

relative alla responsabilità finanziaria dei produttori di prodotti introdotte nel novero dei requisiti 

generali minimi in materia di responsabilità estesa del produttore si dovrebbero applicare ferma 

restando la competenza delle autorità pubbliche per quanto riguarda la raccolta e il trattamento 

dei rifiuti urbani. 

(24) Nei casi in cui le autorità pubbliche sono responsabili dell’organizzazione degli aspetti operativi 

della gestione dei rifiuti provenienti da prodotti soggetti a regimi di responsabilità estesa del 

produttore, tali servizi dovrebbero essere prestati in maniera efficace sotto il profilo dei costi e la 

responsabilità finanziaria dei produttori di prodotti non dovrebbe superare i costi necessari per la 

prestazione di tali servizi. Tali costi dovrebbero essere determinati in modo trasparente tra gli 

attori interessati, inclusi i produttori di prodotti, le loro organizzazioni e le autorità pubbliche. 

(25) Al fine di garantire una corretta gestione dei rifiuti, quando i produttori di prodotti o le 

organizzazioni che attuano, per conto dei produttori, gli obblighi derivanti dalla responsabilità 

estesa di questi ultimi sono responsabili per la gestione dei rifiuti provenienti da prodotti che 

immettono sul mercato, essi dovrebbero garantire la continuità dei servizi di gestione dei rifiuti 

sull’intero anno, anche se gli obiettivi generali e specifici a essi applicabili sono conseguiti. Essi 

non dovrebbero inoltre limitare tali servizi in termini di zona geografica, prodotti e materiali 

contemplati ai luoghi in cui la raccolta e il trattamento dei rifiuti sono più redditizi. 

(26) I produttori di prodotti dovrebbero coprire i costi necessari per conseguire gli obiettivi in materia 

di gestione dei rifiuti e altri obiettivi, inclusa la prevenzione dei rifiuti, definiti per il pertinente 

regime di responsabilità estesa del produttore. A condizioni rigorose, tali costi possono essere 

condivisi con i produttori iniziali dei rifiuti o i distributori ove ciò sia giustificato dalla necessità 

di garantire una corretta gestione dei rifiuti e la redditività economica del regime di responsabilità 

estesa del produttore. 

(27) La Commissione dovrebbe adottare linee guida relative alla modulazione dei contributi finanziari 

dei produttori di prodotti a regimi di responsabilità estesa del produttore per assistere gli Stati 

membri nell’attuazione della presente direttiva al fine di agevolare il funzionamento del mercato 

interno. Nell’ottica di garantire la coerenza nel mercato interno, la Commissione dovrebbe poter 

adottare criteri armonizzati a tal fine mediante atti di esecuzione. 

(28) I rappresentanti autorizzati designati per soddisfare gli obblighi derivanti dalla responsabilità 

estesa del produttore di prodotti possono essere soggetti a requisiti che consentono agli Stati 

membri sul cui territorio essi sono stabiliti di monitorare e verificare il rispetto di tali obblighi. 

Tuttavia, tali requisiti non dovrebbero andare oltre i requisiti applicabili ai produttori di prodotti 

e alle organizzazioni che attuano, per conto dei produttori di prodotti, gli obblighi derivanti dalla 

responsabilità estesa di questi ultimi stabiliti in tale Stato membro. 

(50) In caso di esportazione di rifiuti dall’Unione ai fini della preparazione per il riutilizzo o il 

riciclaggio, gli Stati membri dovrebbero avvalersi efficacemente dei poteri ispettivi di cui 

all’articolo 50, paragrafo 4 quater, del regolamento (CE) n. 1013/2006 per richiedere documenti 

giustificativi allo scopo di verificare se una spedizione sia destinata a operazioni di recupero 

conformi all’articolo 49 di tale regolamento e, pertanto, gestita in modo ecologicamente corretto 

presso un impianto funzionante in conformità di norme in materia di tutela della salute umana e 

dell’ambiente sostanzialmente equivalenti a quelle previste dalla legislazione dell’Unione. A tal 

fine gli Stati membri potrebbero collaborare con altri soggetti interessati, quali le autorità 

competenti del paese di destinazione, organismi di verifica esterni indipendenti od organizzazioni 

che attuano, per conto dei produttori di prodotti, gli obblighi derivanti dalla responsabilità estesa 
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di questi ultimi istituite nell’ambito di regimi di responsabilità estesa del produttore, che 

potrebbero effettuare controlli fisici e di altra natura su impianti ubicati nei paesi terzi. Nella 

relazione di controllo della qualità che accompagna i dati relativi al conseguimento degli 

obiettivi, gli Stati membri dovrebbero riferire in merito alle misure intese ad attuare l’obbligo di 

garantire che i rifiuti esportati dall’Unione siano trattati in condizioni sostanzialmente equivalenti 

a quelle richieste dal pertinente diritto dell’Unione in materia ambientale. 

 

 

Articolo 3 

Definizioni 

comma 1, 21) «regime di responsabilità estesa del produttore», una serie di misure adottate dagli Stati 

membri volte ad assicurare che ai produttori di prodotti spetti la responsabilità finanziaria o la 

responsabilità finanziaria e organizzativa della gestione della fase del ciclo di vita in cui il prodotto 

diventa un rifiuto. 

 

Articolo 8 

Responsabilità estesa del produttore 

1. Per rafforzare il riutilizzo, la prevenzione, il riciclaggio e l’altro recupero dei rifiuti, gli Stati 

membri possono adottare misure legislative o non legislative volte ad assicurare che qualsiasi persona 

fisica o giuridica che professionalmente sviluppi, fabbrichi, trasformi, tratti, venda o importi prodotti 

(produttore del prodotto) sia soggetto ad una responsabilità estesa del produttore. 

Tali misure possono includere l’accettazione dei prodotti restituiti e dei rifiuti che restano dopo 

l’utilizzo di tali prodotti, nonché la successiva gestione dei rifiuti e la responsabilità finanziaria per 

tali attività. Tali misure possono includere l’obbligo di mettere a disposizione del pubblico 

informazioni relative alla misura in cui il prodotto è riutilizzabile e riciclabile. 

Laddove tali misure includano l'istituzione di regimi di responsabilità estesa del produttore, si 

applicano i requisiti minimi generali di cui all'articolo 8 bis. 

Gli Stati membri possono decidere che i produttori di prodotti che si impegnano in termini finanziari 

o che si assumono, di loro iniziativa, responsabilità finanziarie e organizzative per la gestione della 

fase del ciclo di vita in cui il prodotto è un rifiuto, applichino alcuni dei requisiti generali minimi di 

cui all'articolo 8 bis o la loro totalità. 

2. Gli Stati membri possono adottare misure appropriate per incoraggiare una progettazione dei 

prodotti e dei loro componenti volta a ridurre i loro impatti ambientali e la produzione di rifiuti 

durante la produzione e il successivo utilizzo dei prodotti e tesa ad assicurare che il recupero e lo 

smaltimento dei prodotti che sono diventati rifiuti avvengano in conformità degli articoli 4 e 13. 

Tali misure possono incoraggiare, tra l'altro, lo sviluppo, la produzione e la commercializzazione di 

prodotti e componenti dei prodotti adatti all'uso multiplo, contenenti materiali riciclati, tecnicamente 

durevoli e facilmente riparabili e che, dopo essere diventati rifiuti, sono adatti a essere preparati per 

il riutilizzo e riciclati per favorire la corretta attuazione della gerarchia dei rifiuti. Le misure tengono 

conto dell'impatto dell'intero ciclo di vita dei prodotti, della gerarchia dei rifiuti e, se del caso, della 

potenzialità di riciclaggio multiplo 
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3. Nell’applicare la responsabilità estesa del produttore, gli Stati membri tengono conto della 

fattibilità tecnica e della praticabilità economica nonché degli impatti complessivi sociali, sanitari e 

ambientali, rispettando l’esigenza di assicurare il corretto funzionamento del mercato interno. 

4. La responsabilità estesa del produttore è applicata fatta salva la responsabilità della gestione dei 

rifiuti di cui all’articolo 15, paragrafo 1, e fatta salva la legislazione esistente concernente flussi di 

rifiuti e prodotti specifici. 

5. La Commissione organizza uno scambio di informazioni tra gli Stati membri e i soggetti interessati 

dai regimi di responsabilità estesa del produttore sull'attuazione pratica dei requisiti minimi generali 

di cui all'articolo 8 bis. Lo scambio di informazioni verte anche sulle migliori pratiche volte a 

garantire una governance adeguata, sulla cooperazione transfrontaliera in materia di regimi di 

responsabilità estesa del produttore e sul corretto funzionamento del mercato interno, sugli aspetti 

organizzativi e sul controllo delle organizzazioni che attuano, per conto dei produttori di prodotti, gli 

obblighi derivanti dalla responsabilità estesa di questi ultimi, sulla modulazione dei contributi 

finanziari, sulla selezione dei gestori di rifiuti e sulla prevenzione del getto di piccoli rifiuti in luoghi 

pubblici. La Commissione pubblica i risultati dello scambio di informazioni e può fornire linee guida 

su tali aspetti e altri aspetti pertinenti. 

La Commissione pubblica linee guida, in consultazione con gli Stati membri, in materia di 

cooperazione transfrontaliera per quanto concerne i regimi di responsabilità estesa del produttore e in 

materia di modulazione dei contributi finanziari di cui all'articolo 8 bis, paragrafo 4, lettera b). 

Laddove necessario, per evitare distorsioni del mercato interno, la Commissione può adottare atti di 

esecuzione al fine di stabilire i criteri in vista dell'applicazione uniforme dell'articolo 8 bis, paragrafo 

4, lettera b), ma escludendo qualsiasi precisa determinazione del livello dei contributi. Tali atti di 

esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di cui all'articolo 39, paragrafo 2. 

 

Articolo 8 bis 

Requisiti generali minimi in materia di responsabilità estesa del produttore 

1. Laddove i regimi di responsabilità estesa del produttore siano istituiti in conformità dell’articolo 8, 

paragrafo 1, e anche per effetto di altri atti legislativi dell’Unione, gli Stati membri: 

a) definiscono in maniera chiara i ruoli e le responsabilità di tutti i pertinenti attori coinvolti, 

compresi i produttori che immettono prodotti sul mercato dello Stato membro, le organizzazioni 

che attuano, per conto dei produttori di prodotti, gli obblighi derivanti dalla responsabilità estesa 

di questi ultimi, i gestori pubblici o privati di rifiuti, le autorità locali e, ove applicabile, gli 

operatori per il riutilizzo e la preparazione per il riutilizzo e le imprese dell’economia sociale; 

b) definiscono, in linea con la gerarchia dei rifiuti, obiettivi di gestione dei rifiuti, volti a conseguire 

almeno gli obiettivi quantitativi rilevanti per il regime di responsabilità estesa del produttore di cui 

alla presente direttiva e alle direttive 94/62/CE, 2000/53/CE, 2006/66/CE e 2012/19/UE del 

Parlamento europeo e del Consiglio (*4), e definiscono altri obiettivi quantitativi e/o qualitativi 

considerati rilevanti per il regime di responsabilità estesa del produttore; 

c) garantiscono la presenza di un sistema di comunicazione delle informazioni per raccogliere i 

dati sui prodotti immessi sul mercato dello Stato membro dai produttori di prodotti assoggettati al 

regime di responsabilità estesa del produttore e i dati sulla raccolta e sul trattamento di rifiuti 
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risultanti da tali prodotti, specificando, se opportuno, i flussi dei materiali di rifiuto e di altri dati 

pertinenti ai fini della lettera b); 

d) assicurano un trattamento equo dei produttori di prodotti indipendentemente dalla loro origine 

o dimensione, senza imporre un onere regolamentare sproporzionato sui produttori, comprese le 

piccole e medie imprese, di piccole quantità di prodotti. 

2. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che i detentori di rifiuti interessati dai 

regimi di responsabilità estesa del produttore istituiti in conformità dell’articolo 8, paragrafo 1, siano 

informati circa le misure di prevenzione dei rifiuti, i centri per il riutilizzo e la preparazione per il 

riutilizzo, i sistemi di ritiro e di raccolta dei rifiuti e la prevenzione della dispersione dei rifiuti. Gli 

Stati membri adottano inoltre misure per incentivare i detentori di rifiuti ad assumersi la responsabilità 

di conferire i rifiuti ai sistemi esistenti di raccolta differenziata, in particolare, se del caso, mediante 

norme o incentivi economici. 

3. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che il produttore di prodotti o le 

organizzazioni che attuano, per conto dei produttori di prodotti, gli obblighi derivanti dalla 

responsabilità estesa di quest’ultimo: 

a) abbiano una copertura geografica di prodotti e di materiali chiaramente definita senza limitare 

tali zone alle aree in cui la raccolta e la gestione dei rifiuti sono più proficue; 

b) forniscano un’adeguata disponibilità di sistemi di raccolta dei rifiuti nelle zone di cui alla lettera 

a); 

c) dispongano dei mezzi finanziari o dei mezzi finanziari e organizzativi per soddisfare gli obblighi 

derivanti dalla responsabilità estesa del produttore; 

d) istituiscano un meccanismo adeguato di autosorveglianza supportato, ove pertinente, da regolari 

verifiche indipendenti, per valutare: 

i) la loro gestione finanziaria, compreso il rispetto degli obblighi di cui al paragrafo 4, lettere 

a) e b); 

ii) la qualità dei dati raccolti e comunicati in conformità del paragrafo 1, lettera c), del presente 

articolo e delle disposizioni del regolamento (CE) n. 1013/2006; 

e) rendano pubbliche le informazioni sul conseguimento degli obiettivi di gestione dei rifiuti di cui 

al paragrafo 1, lettera b), e, nel caso di adempimento collettivo degli obblighi in materia di 

responsabilità estesa del produttore, informazioni altresì su: 

i) proprietà e membri; 

ii) contributi finanziari versati da produttori di prodotti per unità venduta o per tonnellata di 

prodotto immessa sul mercato; e 

iii) procedura di selezione dei gestori di rifiuti. 

4. Gli Stati membri adottano le misure necessarie ad assicurare che i contributi finanziari versati dai 

produttori di prodotti in adempimento ai propri obblighi derivanti dalla responsabilità estesa del 

produttore: 

a) coprano i seguenti costi per i prodotti che il produttore immette sul mercato nello Stato membro 

interessato: 
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- costi della raccolta differenziata di rifiuti e del loro successivo trasporto, compreso il 

trattamento necessario per raggiungere gli obiettivi dell’Unione in materia di gestione dei 

rifiuti, e i costi necessari a raggiungere altri traguardi e obiettivi di cui al paragrafo 1, lettera b), 

tenendo conto degli introiti ricavati dal riutilizzo, dalla vendita delle materie prime secondarie 

ottenute dai propri prodotti e da cauzioni di deposito non reclamate; 

- costi di una congrua informazione ai detentori di rifiuti a norma del paragrafo 2; 

- costi della raccolta e della comunicazione dei dati a norma del paragrafo 1, lettera c). 

Il presente punto non si applica ai regimi di responsabilità estesa del produttore di cui alle direttive 

2000/53/CE, 2006/66/CE o 2012/19/UE; 

b) nel caso di adempimento collettivo degli obblighi in materia di responsabilità estesa del 

produttore, siano modulati, ove possibile, per singoli prodotti o gruppi di prodotti simili, in 

particolare tenendo conto della loro durevolezza, riparabilità, riutilizzabilità e riciclabilità e della 

presenza di sostanze pericolose, adottando in tal modo un approccio basato sul ciclo di vita e in 

linea con gli obblighi fissati dalla pertinente normativa dell’Unione e, se del caso, sulla base di 

criteri armonizzati al fine di garantire il buon funzionamento del mercato interno; e 

c) non superano i costi che sono necessari per fornire servizi di gestione dei rifiuti in modo 

efficiente in termini di costi. Tali costi sono stabiliti in modo trasparente tra i soggetti interessati. 

Ove giustificato dalla necessità di garantire una corretta gestione dei rifiuti e la redditività economica 

del regime di responsabilità estesa del produttore, gli Stati membri possono discostarsi dalla 

ripartizione della responsabilità finanziaria di cui alla lettera a), a condizione che: 

i) nel caso di regimi di responsabilità estesa del produttore istituiti per raggiungere gli obiettivi 

in materia di gestione dei rifiuti e gli obiettivi stabiliti a norma degli atti legislativi dell’Unione, 

i produttori di prodotti sostengano almeno l’80 % dei costi necessari; 

ii) nel caso di regimi di responsabilità estesa del produttore istituiti entro o dopo il 4 luglio 2018 

per raggiungere i traguardi in materia di gestione dei rifiuti e gli obiettivi stabiliti 

esclusivamente nella legislazione dello Stato membro, i produttori di prodotti sostengano 

almeno l’80 % dei costi necessari; 

iii) nel caso di regimi di responsabilità estesa del produttore istituiti prima del 4 luglio 2018 per 

raggiungere i traguardi in materia di gestione dei rifiuti e gli obiettivi stabiliti esclusivamente 

nella legislazione dello Stato membro, i produttori di prodotti sostengano almeno l’50 % dei 

costi necessari; 

e a condizione che i rimanenti costi siano sostenuti da produttori originali di rifiuti o distributori. 

La deroga non può essere utilizzata per ridurre la quota dei costi sostenuti dai produttori di prodotti 

nell’ambito dei regimi di responsabilità estesa del produttore istituiti prima del 4 luglio 2018. 

5. Gli Stati membri istituiscono un adeguato quadro di controllo e garanzia dell’attuazione, al fine di 

assicurare che i produttori dei prodotti e le organizzazioni che attuano, per conto dei produttori di 

prodotti, gli obblighi derivanti dalla responsabilità estesa di questi ultimi, eseguano i loro obblighi in 

materia di responsabilità estesa del produttore, anche in caso di vendite a distanza, che gli strumenti 

finanziari siano utilizzati correttamente e che tutti i soggetti coinvolti nell’attuazione dei regimi di 

responsabilità estesa del produttore comunichino dati affidabili. 
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Se sul territorio di uno Stato membro vi sono varie organizzazioni che attuano, per conto dei 

produttori dei prodotti, gli obblighi derivanti dalla responsabilità estesa di questi ultimi, lo Stato 

membro nomina almeno un organismo indipendente da interessi privati o incarica un’autorità 

pubblica di sorvegliare l’attuazione degli obblighi derivanti da tale regime. 

Ogni Stato membro consente ai produttori di prodotti istituiti in un altro Stato membro e che 

immettono prodotti sul suo territorio di designare una persona giuridica o fisica stabilita nel proprio 

territorio quale rappresentante autorizzato per l’adempimento degli obblighi di un produttore relativi 

a regimi di responsabilità estesa del produttore sul proprio territorio. 

Ai fini del controllo e della verifica della conformità con gli obblighi del produttore di prodotti in 

relazione ai regimi di responsabilità estesa del produttore, gli Stati membri possono stabilire i 

requisiti, quali i requisiti di registrazione, informazione e comunicazione, che devono essere 

soddisfatti da una persona fisica o giuridica da designare quale rappresentante autorizzato sul proprio 

territorio. 

6. Gli Stati membri assicurano un dialogo regolare tra i pertinenti soggetti coinvolti nell’attuazione 

dei regimi di responsabilità estesa del produttore, ivi compresi i produttori e i distributori, i gestori 

pubblici o privati di rifiuti, le autorità locali, le organizzazioni della società civile e, se del caso, gli 

attori della società civile, le reti di riutilizzo e riparazione e gli operatori della preparazione per il 

riutilizzo. 

7. Gli Stati membri adottano misure affinché i regimi di responsabilità estesa del produttore istituiti 

prima del 4 luglio 2018 siano conformi al presente articolo entro il 5 gennaio 2023. 

8. La comunicazione di informazioni al pubblico a norma del presente articolo non pregiudica il 

mantenimento della riservatezza delle informazioni commercialmente sensibili in conformità del 

pertinente diritto dell’Unione e nazionale. 

(*4) Direttiva 2012/19/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, sui rifiuti di 

apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) (GU L 197 del 24.7.2012, pag. 38). 

 

Articolo 10 

Recupero 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che i rifiuti siano oggetto di una 

preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio o altre operazioni di recupero a norma degli articoli 4 e 

13. 

2. Ove necessario, per ottemperare al paragrafo 1 e per facilitare o migliorare la preparazione per il 

riutilizzo, il riciclaggio e altre operazioni di recupero, i rifiuti sono soggetti a raccolta differenziata e 

non sono miscelati con altri rifiuti o altri materiali aventi proprietà diverse. 

3. Gli Stati membri possono consentire deroghe al paragrafo 2, a condizione che almeno una delle 

seguenti condizioni sia soddisfatta: 

a) la raccolta congiunta di determinati tipi di rifiuti non pregiudichi il loro potenziale di essere 

oggetto della preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio e altre operazioni di recupero in 

conformità dell’articolo 4 e offra, al termine di tali operazioni, un risultato di qualità comparabile 

a quello ottenuto mediante raccolta differenziata; 
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b) la raccolta differenziata non produca il miglior risultato in termini ambientali ove si tenga conto 

dell’impatto ambientale generale della gestione dei relativi flussi di rifiuti; 

c) la raccolta differenziata non sia fattibile da un punto di vista tecnico tenuto conto delle migliori 

pratiche in materia di raccolta dei rifiuti; 

d) la raccolta differenziata comporterebbe costi economici sproporzionati tenuto conto dei costi 

degli impatti negativi della raccolta e del trattamento di rifiuti indifferenziati sull’ambiente e sulla 

salute, del potenziale di miglioramento dell’efficienza della raccolta e del trattamento dei rifiuti, 

delle entrate derivanti dalla vendita di materie prime secondarie, nonché dell’applicazione del 

principio «chi inquina paga» e della responsabilità estesa del produttore. 

Gli Stati membri riesaminano periodicamente le deroghe di cui al presente paragrafo tenendo conto 

delle migliori pratiche in materia di raccolta differenziata dei rifiuti e di altri sviluppi nella gestione 

dei rifiuti. 

4. Gli Stati membri adottano misure intese a garantire che i rifiuti che sono stati raccolti separatamente 

per la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio a norma dell’articolo 11, paragrafo 1, e dell’articolo 

22, non siano inceneriti, a eccezione dei rifiuti derivanti da successive operazioni di trattamento dei 

rifiuti raccolti separatamente per i quali l’incenerimento produca il miglior risultato ambientale 

conformemente all’articolo 4. 

5. Ove necessario per ottemperare al paragrafo 1 del presente articolo e per facilitare o migliorare il 

recupero, gli Stati membri adottano le misure necessarie, prima o durante il recupero, per eliminare 

le sostanze pericolose, le miscele e i componenti dai rifiuti pericolosi in vista del loro trattamento 

conformemente agli articoli 4 e 13. 

6. Entro il 31 dicembre 2021 gli Stati membri presentano alla Commissione una relazione 

sull’attuazione del presente articolo per quanto riguarda i rifiuti urbani e i rifiuti organici, compresa 

la copertura materiale e territoriale della raccolta differenziata ed eventuali deroghe ai sensi del 

paragrafo 3. 

 

Articolo 11 

Preparazione per il riutilizzo e riciclaggio 

1. Gli Stati membri adottano misure volte a promuovere la preparazione per il riutilizzo, in particolare 

incoraggiando la creazione e il sostegno di reti per la preparazione per il riutilizzo e per la riparazione, 

facilitando, ove compatibile con la corretta gestione dei rifiuti, il loro accesso ai rifiuti detenuti dai 

sistemi o dalle infrastrutture di raccolta che possono essere preparati per il riutilizzo, ma non sono 

destinati alla preparazione per il riutilizzo da parte degli stessi sistemi o infrastrutture, e promuovendo 

l'uso di strumenti economici, criteri in materia di appalti, di obiettivi quantitativi o di altre misure. 

Gli Stati membri adottano misure intese a promuovere il riciclaggio di alta qualità e a tal fine, ai sensi 

dell'articolo 10, paragrafi 2 e 3, istituiscono la raccolta differenziata dei rifiuti. 

Fatto salvo l'articolo 10, paragrafi 2 e 3, gli Stati membri istituiscono la raccolta differenziata almeno 

per la carta, il metallo, la plastica e il vetro e, entro il 1° gennaio 2025, per i tessili. 

Gli Stati membri adottano misure intese a promuovere la demolizione selettiva onde consentire la 

rimozione e il trattamento sicuro delle sostanze pericolose e facilitare il riutilizzo e il riciclaggio di 
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alta qualità tramite la rimozione selettiva dei materiali, nonché garantire l'istituzione di sistemi di 

cernita dei rifiuti da costruzione e demolizione almeno per legno, frazioni minerali (cemento, mattoni, 

piastrelle e ceramica, pietre), metalli, vetro, plastica e gesso. 

2. Al fine di rispettare le finalità della presente direttiva e avanzare verso un'economia circolare 

europea con un alto livello di efficienza delle risorse, gli Stati membri adottano le misure necessarie 

per conseguire i seguenti obiettivi: 

a) entro il 2020, la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio di rifiuti quali, come minimo, carta, 

metalli, plastica e vetro provenienti dai nuclei domestici, e possibilmente di altra origine, nella 

misura in cui tali flussi di rifiuti sono simili a quelli domestici, sarà aumentata complessivamente 

almeno al 50 % in termini di peso; 

b) entro il 2020 la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi di recupero di materiale, 

incluse operazioni di colmatazione che utilizzano i rifiuti in sostituzione di altri materiali, di rifiuti 

da costruzione e demolizione non pericolosi, escluso il materiale allo stato naturale definito alla 

voce 17 05 04 dell’elenco dei rifiuti, sarà aumentata almeno al 70 % in termini di peso. 

c) entro il 2025, la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio dei rifiuti urbani saranno aumentati 

almeno al 55% in peso; 

d) entro il 2030, la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio dei rifiuti urbani saranno aumentati 

almeno al 60 % in peso; 

e) entro il 2035, la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio dei rifiuti urbani saranno aumentati 

almeno al 65 % in peso. 

3. Uno Stato membro può rinviare i termini per il conseguimento degli obiettivi di cui al paragrafo 2, 

lettere c), d) ed e) fino a un massimo di cinque anni, a condizione che detto Stato membro: 

a) abbia preparato per il riutilizzo e riciclato meno del 20 % o collocato in discarica oltre il 60 % 

dei propri rifiuti urbani prodotti nel 2013, come comunicato nell'ambito del questionario comune 

dell'OCSE e di Eurostat; e 

b) al più tardi 24 mesi prima della scadenza dei termini di cui di cui al paragrafo 2, lettera c), d) o 

e), comunichi alla Commissione l'intenzione di rinviare il rispettivo termine e presenti un piano di 

attuazione in conformità dell'allegato IV ter. 

4. Entro tre mesi dal ricevimento del piano di attuazione presentato a norma del paragrafo 3, lettera 

b), la Commissione può chiedere a uno Stato membro di rivedere tale piano se essa ritiene che il piano 

non rispetti le prescrizioni di cui all'allegato IV ter. Lo Stato membro interessato presenta un piano 

rivisto entro tre mesi dal ricevimento della richiesta della Commissione. 

5. Se è rinviato il conseguimento degli obiettivi in conformità del paragrafo 3, lo Stato membro 

interessato adotta le necessarie misure per aumentare i rifiuti urbani preparati per il riutilizzo e riciclati 

portandoli: 

a) almeno al 50% entro il 2025, in caso di rinvio del termine per il conseguimento dell'obiettivo di 

cui al paragrafo 2, lettera c); 

b) almeno al 55 % entro il 2030, in caso di rinvio del termine per il conseguimento dell'obiettivo 

di cui al paragrafo 2, lettera d); 
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c) almeno al 60 % entro il 2035, in caso di rinvio del termine per il conseguimento dell'obiettivo 

di cui al paragrafo 2, lettera e); 

6. Entro il 31 dicembre 2024 la Commissione vaglia l'introduzione di obiettivi in materia di 

preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio dei rifiuti da costruzione e demolizione e le relative 

frazioni di materiale specifico, i rifiuti tessili, i rifiuti commerciali, i rifiuti industriali non pericolosi 

e altri flussi di rifiuti, nonché di obiettivi in materia di preparazione per il riutilizzo dei rifiuti urbani 

e obiettivi di riciclaggio dei rifiuti organici urbani. A tal fine, la Commissione trasmette al Parlamento 

europeo e al Consiglio una relazione corredata, se del caso, di una proposta legislativa. 

7. Entro il 31 dicembre 2028 la Commissione riesamina l'obiettivo di cui al paragrafo 2, lettera e). A 

tal fine, la Commissione trasmette al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione corredata, se 

del caso, di una proposta legislativa. 

La Commissione valuta la tecnologia di co-trattamento che consenta l'integrazione di minerali nel 

processo di co-incenerimento dei rifiuti urbani. Qualora possa essere reperita una metodologia 

affidabile, nell'ambito di tale riesame, la Commissione prende in considerazione la possibilità di 

conteggiare tali minerali ai fini degli obiettivi di riciclaggio. 

 

Articolo 11 bis 

Regole per calcolare il conseguimento degli obiettivi 

1. Per calcolare se gli obiettivi di cui all’articolo 11, paragrafo 2, lettere c), d) ed e), e all’articolo 11, 

paragrafo 3, siano stati conseguiti, 

a) gli Stati membri calcolano il peso dei rifiuti urbani prodotti e preparati per il riutilizzo o riciclati 

in un determinato anno civile; 

b) il peso dei rifiuti urbani preparati per il riutilizzo è calcolato come il peso dei prodotti e dei 

componenti di prodotti che sono divenuti rifiuti urbani e sono stati sottoposti a tutte le necessarie 

operazioni di controllo, pulizia o riparazione per consentirne il riutilizzo senza ulteriore cernita o 

pretrattamento; 

c) il peso dei rifiuti urbani riciclati è calcolato come il peso dei rifiuti che, dopo essere stati 

sottoposti a tutte le necessarie operazioni di controllo, cernita e altre operazioni preliminari, per 

eliminare i materiali di scarto che non sono interessati dal successivo ritrattamento e per garantire 

un riciclaggio di alta qualità, sono immessi nell’operazione di riciclaggio con la quale i materiali 

di scarto sono effettivamente ritrattati per ottenere prodotti, materiali o sostanze. 

2. Ai fini del paragrafo 1, lettera c), il peso dei rifiuti urbani riciclati è misurato all’atto 

dell’immissione nell’operazione di riciclaggio. 

In deroga al primo comma, il peso dei rifiuti urbani riciclati può essere misurato in uscita dopo 

qualsiasi operazione di cernita a condizione che: 

a) tali rifiuti in uscita siano successivamente riciclati; 

b) il peso dei materiali o delle sostanze che sono rimossi con ulteriori operazioni precedenti 

l’operazione di riciclaggio e che non sono successivamente riciclati non sia incluso nel peso dei 

rifiuti comunicati come riciclati. 
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3. Gli Stati membri stabiliscono un efficace sistema di controllo della qualità e di tracciabilità dei 

rifiuti urbani, al fine di assicurare che le condizioni di cui al paragrafo 1, lettera c), del presente 

articolo e al paragrafo 2 del presente articolo siano soddisfatte. Al fine di garantire l’affidabilità e 

l’accuratezza dei dati raccolti sui rifiuti riciclati, il sistema può consistere in registri elettronici allestiti 

ai sensi dell’articolo 35, paragrafo 4, in specifiche tecniche per i requisiti di qualità da applicare ai 

rifiuti cerniti o, rispettivamente, in tasso di scarto medio per i rifiuti cerniti per vari tipi di rifiuti e 

pratiche di gestione dei rifiuti. I tassi di scarto medio sono utilizzati solo nei casi in cui non possano 

essere altrimenti ottenuti dati affidabili e sono calcolati in base alle regole di calcolo stabilite nell’atto 

delegato adottato ai sensi del paragrafo 10 del presente articolo. 

4. Per calcolare se gli obiettivi di cui all’articolo 11, paragrafo 2, lettere c), d) ed e), e all’articolo 11, 

paragrafo 3, siano stati conseguiti, la quantità di rifiuti urbani biodegradabili in ingresso al trattamento 

aerobico o anaerobico può essere computata come riciclata se il trattamento produce compost, 

digestato o altro prodotto in uscita con analoga quantità di contenuto riciclato rispetto all’apporto, 

destinato a essere utilizzato come prodotto, materiale o sostanza riciclati. Qualora il prodotto in uscita 

sia utilizzato sul terreno, gli Stati membri possono computarlo come riciclato solo se il suo utilizzo 

comporta benefici per l’agricoltura o un miglioramento sul piano dell’ambiente. 

A partire dal 1o gennaio 2027, gli Stati membri possono computare come riciclati i rifiuti urbani 

organici immessi nel trattamento aerobico o anaerobico solo se, conformemente all’articolo 22, sono 

stati raccolti in modo differenziato o differenziati alla fonte. 

5. Per calcolare se gli obiettivi di cui all’articolo 11, paragrafo 2, lettere c), d) ed e), e all’articolo 11, 

paragrafo 3, siano stati conseguiti, la quantità di materiali di rifiuto che hanno cessato di essere rifiuti 

a seguito di un’operazione preparatoria prima di essere sottoposti a ritrattamento possono essere 

computati come riciclati a condizione che tali materiali siano destinati a successivo ritrattamento per 

ottenere prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. 

Tuttavia, i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuti da utilizzare come combustibili o altri mezzi 

per produrre energia, o da incenerire, da utilizzare in riempimenti o smaltiti in discarica, non sono 

computati ai fini del conseguimento degli obiettivi di riciclaggio. 

6. Per calcolare se gli obiettivi di cui all’articolo 11, paragrafo 2, lettere c), d) ed e), e all’articolo 11, 

paragrafo 3, siano stati conseguiti, gli Stati membri possono tener conto del riciclaggio dei metalli 

separati dopo l’incenerimento di rifiuti urbani, a condizione che i metalli riciclati soddisfino 

determinati criteri di qualità stabiliti nell’atto di esecuzione adottato a norma del paragrafo 9 del 

presente articolo. 

7. I rifiuti inviati in un altro Stato membro per essere preparati per il riutilizzo, per essere riciclati o 

per operazioni di riempimento in quello stesso Stato membro possono essere computati ai fini del 

conseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 11, paragrafi 2 e 3, esclusivamente dallo Stato 

membro in cui sono stati raccolti. 

8. I rifiuti esportati fuori dell’Unione per la preparazione per il riutilizzo o il riciclaggio sono 

computati ai fini del conseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 11, paragrafi 2 e 3, della presente 

direttiva, dallo Stato membro nel quale sono stati raccolti soltanto se gli obblighi di cui al paragrafo 

3 sono soddisfatti e se, in conformità del regolamento (CE) n. 1013/2006, l’esportatore può provare 

che la spedizione di rifiuti è conforme agli obblighi di tale regolamento e il trattamento dei rifiuti al 

di fuori dell’Unione ha avuto luogo in condizioni che siano ampiamente equivalenti agli obblighi 

previsti dalla pertinente diritto ambientale dell’Unione. 
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9. Al fine di assicurare condizioni uniformi di applicazione del presente articolo, entro il 31 marzo 

2019 la Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono le regole per il calcolo, la verifica e 

la comunicazione dei dati, in particolare per quanto riguarda: 

a) una metodologia comune per il calcolo del peso dei metalli che sono stati riciclati in conformità 

del paragrafo 6, compresi i criteri di qualità per i metalli riciclati, e 

b) i rifiuti organici differenziati e riciclati alla fonte. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 39, paragrafo 2. 

10. Entro il 31 marzo 2019 la Commissione adotta un atto delegato a norma dell’articolo 38 bis al 

fine di integrare la presente direttiva stabilendo le regole per il calcolo, la verifica e la comunicazione 

del peso dei materiali o delle sostanze che sono rimossi dopo un’operazione di cernita e che non sono 

successivamente riciclati, sulla base dei tassi di scarto medio dei rifiuti cerniti 

 

Articolo 14 

Costi 

1. Secondo il principio "chi inquina paga", i costi della gestione dei rifiuti, compresi quelli per la 

necessaria infrastruttura e il relativo funzionamento, sono sostenuti dal produttore iniziale o dai 

detentori del momento o dai detentori precedenti dei rifiuti. 

2. Fatti salvi gli articoli 8 e 8 bis, gli Stati membri possono decidere che i costi della gestione dei 

rifiuti siano sostenuti parzialmente o interamente dal produttore del prodotto dal quale provengono i 

rifiuti e che i distributori di tale prodotto possano contribuire alla copertura di tali costi. 

 

Articolo 21 

Oli usati 

1. Fatti salvi gli obblighi riguardanti la gestione dei rifiuti pericolosi di cui agli articoli 18 e 19, gli 

Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che: 

a) gli oli usati siano raccolti in modo differenziato, a meno che la raccolta differenziata non sia 

tecnicamente fattibile, tenuto conto delle buone pratiche; 

b) gli oli usati siano trattati, privilegiando la rigenerazione o, in alternativa, altre operazioni di 

riciclaggio che comportino un risultato ambientale complessivo equivalente o migliore rispetto 

alla rigenerazione, in conformità degli articoli 4 e 13; 

c) gli oli usati con caratteristiche differenti non siano miscelati e gli oli usati non siano miscelati 

con altri tipi di rifiuti o di sostanze, se tale miscelazione ne impedisce la rigenerazione o, in 

alternativa, altre operazioni di riciclaggio che comportino un risultato ambientale complessivo 

equivalente o migliore rispetto alla rigenerazione. 

2. Ai fini della raccolta separata di oli usati e del loro trattamento adeguato, gli Stati membri possono, 

conformemente alle loro condizioni nazionali, applicare ulteriori misure quali requisiti tecnici, la 

responsabilità del produttore, strumenti economici o accordi volontari. 
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3. Se gli oli usati, conformemente alla legislazione nazionale, devono essere rigenerati, gli Stati 

membri possono prescrivere che tali oli siano rigenerati se tecnicamente fattibile e, laddove si 

applichino gli articoli 11 o 12 del regolamento (CE) n. 1013/2006, limitare le spedizioni 

transfrontaliere di oli usati dal loro territorio agli impianti di incenerimento o coincenerimento al fine 

di dare priorità alla rigenerazione degli oli usati. 

4. Entro il 31 dicembre 2022 la Commissione esamina i dati sugli oli usati forniti dagli Stati membri 

conformemente all'articolo 37, paragrafo 4, al fine di valutare se sia fattibile stabilire misure per il 

trattamento degli oli usati, compresi obiettivi quantitativi in materia di rigenerazione degli oli usati e 

qualsiasi altra misura per promuovere la rigenerazione degli oli usati. A tal fine, la Commissione 

trasmette al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione corredata, se del caso, di una proposta 

legislativa. 

 

Articolo 22 

Rifiuti organici 

1. Gli Stati membri assicurano che, entro il 31 dicembre 2023 e fatto salvo l'articolo 10, paragrafi 2 e 

3, i rifiuti organici siano differenziati e riciclati alla fonte o siano raccolti in modo differenziato e non 

miscelati con altri tipi di rifiuti. 

Gli Stati membri possono consentire che i rifiuti aventi analoghe proprietà di biodegradabilità e 

compostabilità che rispettino le norme europee o le norme nazionali equivalenti, per imballaggi 

recuperabili mediante compostaggio e biodegradazione, siano raccolti insieme ai rifiuti organici. 

2. Gli Stati membri adottano a norma degli articoli 4 e 13, misure volte a: 

a) incoraggiare il riciclaggio, ivi compreso il compostaggio e la digestione, dei rifiuti organici, in 

modo da rispettare un livello elevato di protezione dell'ambiente e che dia luogo a un output che 

soddisfi pertinenti standard di elevata qualità; 

b) incoraggiare il compostaggio domestico; e 

c) promuovere l'utilizzo dei materiali ottenuti dai rifiuti organici. 

3. Entro il 31 dicembre 2018 la Commissione chiede alle organizzazioni europee di normazione di 

definire norme europee per i rifiuti organici immessi nei processi di riciclaggio organico, per il 

compost e per il digestato, sulla base delle migliori pratiche disponibili. 

 

 

 

ALLEGATO IV bis 

Esempi di strumenti economici e altre misure per incentivare l'applicazione della gerarchia dei rifiuti 

di cui all'articolo 4, paragrafo 31 

4. regimi di responsabilità estesa del produttore per vari tipi di rifiuti e misure per incrementarne 

l'efficacia, l'efficienza sotto il profilo dei costi e la governance; 
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Direttiva sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio (direttiva 94/62/CE come modificata dalla 

direttiva 2018/852/EU) 

 

Considerando della direttiva 2018/852/EU  

 

(4) La prevenzione dei rifiuti è il modo più efficace per incrementare l’efficienza delle risorse e ridurre 

l’impatto dei rifiuti sull’ambiente. È importante pertanto che gli Stati membri adottino misure 

adeguate per incoraggiare l’aumento della percentuale di imballaggi riutilizzabili immessi sul mercato 

e il riutilizzo degli imballaggi. Tali misure possono includere l’utilizzo di regimi di deposito-cauzione 

e altri incentivi, quali la fissazione di obiettivi quantitativi, il computo del riutilizzo ai fini del 

conseguimento degli obiettivi di riciclaggio e la differenziazione dei contributi finanziari per gli 

imballaggi riutilizzabili nell’ambito dei regimi di responsabilità estesa del produttore per gli 

imballaggi. Gli Stati membri dovrebbero adottare misure per promuovere la diffusione degli 

imballaggi riutilizzabili e per conseguire una riduzione del consumo di imballaggi non riciclabili e di 

imballaggi eccessivi. 

(18) In caso di esportazione di rifiuti di imballaggio dall’Unione per il riciclaggio, gli Stati membri 

dovrebbero avvalersi efficacemente dei poteri ispettivi di cui all’articolo 50, paragrafo 4 quater, del 

regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) per richiedere documenti 

giustificativi allo scopo di verificare se una spedizione sia destinata a operazioni di recupero conformi 

all’articolo 49 di tale regolamento e, pertanto, sia gestita in modo ecologicamente corretto presso un 

impianto funzionante in conformità di norme in materia di tutela della salute umana e dell’ambiente 

sostanzialmente equivalenti a quelle previste dalla legislazione dell’Unione. A tal fine gli Stati 

membri potrebbero collaborare con altri soggetti interessati, quali le autorità competenti del paese di 

destinazione, organismi di verifica esterni indipendenti od organizzazioni che attuano, per conto dei 

produttori di prodotti, gli obblighi derivanti dalla responsabilità estesa di questi ultimi, istituite 

nell’ambito di regimi di responsabilità estesa del produttore, che potrebbero effettuare controlli fisici 

e di altra natura su impianti ubicati nei paesi terzi. Nella relazione di controllo della qualità che 

accompagna i dati relativi al conseguimento degli obiettivi, gli Stati membri dovrebbero riferire in 

merito alle misure intese ad attuare l’obbligo di garantire che i rifiuti esportati dall’Unione siano 

trattati in condizioni sostanzialmente equivalenti a quelle previste dal pertinente diritto dell’Unione 

in materia ambientale. 

(20) Poiché la quantità e il tipo di imballaggio utilizzato dipendono generalmente dalle scelte 

compiute dal produttore, e non dal consumatore, dovrebbero essere stabiliti regimi di responsabilità 

estesa del produttore. L’applicazione di efficaci regimi di responsabilità estesa del produttore può 

avere un impatto ambientale positivo, riducendo la produzione di rifiuti di imballaggio e aumentando 

la raccolta differenziata e del riciclaggio di tali rifiuti. Sebbene la maggior parte degli Stati membri 

disponga già di regimi di responsabilità estesa del produttore rispetto agli imballaggi, esistono 

notevoli disparità per quanto riguarda la loro struttura, la loro efficacia e la portata della responsabilità 

dei produttori. Pertanto, le norme relative alla responsabilità estesa del produttore, di cui alla direttiva 

2008/98/CE, dovrebbero applicarsi ai regimi di responsabilità estesa del produttore per i produttori 

di imballaggi. 
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Articolo 1 

Fine 

1) Fine della presente direttiva è armonizzare le misure nazionali in materia di gestione degli 

imballaggi e dei rifiuti di imballaggio, sia per prevenirne e ridurne l'impatto sull'ambiente degli Stati 

membri e dei paesi terzi ed assicurare così un elevato livello di tutela dell'ambiente, sia per garantire 

il funzionamento del mercato interno e prevenire l'insorgere di ostacoli agli scambi nonché distorsioni 

e restrizioni alla concorrenza nella Comunità. 

2) A tal fine, la presente direttiva prevede misure intese, in via prioritaria, a prevenire la produzione 

di rifiuti di imballaggio, a cui si affiancano, come ulteriori principi fondamentali, il riutilizzo degli 

imballaggi, il riciclaggio e altre forme di recupero dei rifiuti di imballaggio e, quindi, la riduzione 

dello smaltimento finale di tali rifiuti, allo scopo di contribuire alla transizione verso un'economia 

circolare. 

 

Articolo 3 

Definizioni 

2 quater. si applicano le definizioni di «rifiuto», «gestione dei rifiuti», «raccolta», «raccolta 

differenziata», «prevenzione», «riutilizzo», «trattamento», «recupero», «riciclaggio», «smaltimento» 

e «regime di responsabilità estesa del produttore» di cui all’articolo 3 della direttiva 2008/98/CE;»; 

 

Articolo 4 

Prevenzione 

1. Gli Stati membri provvedono a che, oltre alle misure adottate conformemente all'articolo 9, siano 

attuate altre misure di prevenzione atte a prevenire la produzione di rifiuti di imballaggio e a ridurre 

al minimo l'impatto ambientale degli imballaggi. 

Tali altre misure preventive possono consistere in programmi nazionali, in incentivi forniti attraverso 

regimi di responsabilità estesa del produttore intesi a ridurre al minimo l'impatto ambientale 

dell'imballaggio o in azioni analoghe adottate, se del caso, sentiti gli operatori economici, le 

organizzazioni ambientaliste e i consumatori e volte a raggruppare e sfruttare le molteplici iniziative 

prese sul territorio degli Stati membri nel settore della prevenzione. 

Gli Stati membri ricorrono a strumenti economici e ad altre misure per incentivare l'applicazione della 

gerarchia dei rifiuti, come quelli di cui all'allegato IV bis della direttiva 2008/98/CE o altri strumenti 

e misure appropriati. 

 

Articolo 5 

Riutilizzo 

1. Conformemente alla gerarchia dei rifiuti stabilita all'articolo 4 della direttiva 2008/98/CE, gli Stati 

membri adottano misure volte a incoraggiare l'aumento della percentuale di imballaggi riutilizzabili 

immessi sul mercato, nonché dei sistemi per il riutilizzo degli imballaggi in modo ecologicamente 
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corretto e nel rispetto del trattato, senza compromettere l'igiene degli alimenti né la sicurezza dei 

consumatori. Queste misure possono includere, tra l'altro: 

a) l'utilizzo di sistemi di restituzione con cauzione; 

b) la fissazione di obiettivi qualitativi o quantitativi; 

c) l'impiego di incentivi economici; 

d) la fissazione di una percentuale minima di imballaggi riutilizzabili immessi sul mercato ogni 

anno per ciascun flusso di imballaggi. 

2. Uno Stato membro può decidere di conseguire un livello rettificato degli obiettivi di cui all'articolo 

6, paragrafo 1, lettere da f) a i), per un determinato anno, tenendo conto della quota media, nei tre 

anni precedenti, di imballaggi per la vendita riutilizzabili immessi per la prima volta sul mercato e 

riutilizzati nell'ambito di un sistema di riutilizzo degli imballaggi. 

Il livello rettificato è calcolato sottraendo: 

a) dagli obiettivi di cui all'articolo 6, paragrafo 1, lettere f) e h), la quota di imballaggi per la vendita 

riutilizzabili di cui al primo comma del presente paragrafo rispetto alla totalità degli imballaggi 

per la vendita immessi sul mercato, e 

b) dagli obiettivi di cui all'articolo 6, paragrafo 1, lettere g) e i), la quota di imballaggi per la vendita 

riutilizzabili di cui al primo comma del presente paragrafo costituiti dal rispettivo materiale di 

imballaggio, rispetto alla totalità degli imballaggi per la vendita costituiti da tale materiale immessi 

sul mercato. 

Non si tengono in considerazione più di cinque punti percentuali di tale quota ai fini del calcolo del 

corrispondente livello rettificato degli obiettivi. 

3. Uno Stato membro può considerare le quantità degli imballaggi in legno riparati per il riutilizzo ai 

fini del calcolo degli obiettivi di cui all'articolo 6, paragrafo 1, lettera f), lettera g), punto ii), lettera 

h) e lettera i), punto ii). 

4. Al fine di assicurare condizioni uniformi di applicazione dei paragrafi 2 e 3 del presente articolo, 

la Commissione adotta entro il 31 marzo 2019 atti di esecuzione che stabiliscono le regole per il 

calcolo, la verifica e la comunicazione dei dati, nonché per il calcolo degli obiettivi conformemente 

al paragrafo 3 del presente articolo. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame 

di cui all'articolo 21, paragrafo 2. 

5. Entro il 31 dicembre 2024, la Commissione esamina i dati sugli imballaggi riutilizzabili forniti 

dagli Stati membri conformemente all'articolo 12 e all'allegato III, al fine di valutare la fattibilità della 

definizione di obiettivi quantitativi concernenti il riutilizzo degli imballaggi, incluse le regole per il 

calcolo, e di qualsiasi altra misura intesa a promuovere il riutilizzo degli imballaggi. A tal fine, la 

Commissione trasmette al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione corredata, se del caso, di 

una proposta legislativa. 
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Articolo 6 

Recupero e riciclaggio 

1. Per conformarsi agli obiettivi fissati dalla presente direttiva, gli Stati membri adottano le misure 

necessarie per realizzare i seguenti obiettivi su tutto il loro territorio: 

a) entro il 30 giugno 2001 almeno il 50 % e fino al 65 % in peso dei rifiuti di imballaggio sarà 

recuperato o sarà incenerito in impianti di incenerimento rifiuti con recupero di energia; 

b) entro il 31 dicembre 2008 almeno il 60 % in peso dei rifiuti di imballaggio sarà recuperato o 

sarà incenerito in impianti di incenerimento rifiuti con recupero di energia; 

c) entro il 30 giugno 2001 sarà riciclato almeno il 25 % e fino al 45 % in peso di tutti i materiali 

di imballaggio contenuti nei rifiuti di imballaggio, con un minimo del 15 % in peso per ciascun 

materiale di imballaggio; 

d) entro il 31 dicembre 2008 sarà riciclato almeno il 55% e fino all'80% in peso dei rifiuti di 

imballaggio; 

e) entro il 31 dicembre 2008 saranno raggiunti i seguenti obiettivi minimi di riciclaggio per i 

materiali contenuti nei rifiuti di imballaggio: 

i. 60% in peso per il vetro; 

ii. 60% in peso per la carta e il cartone; 

iii. 50% in peso per i metalli; 

iv. 22,5% in peso per la plastica, tenuto conto esclusivamente dei materiali riciclati sotto forma 

di plastica; 

v. 15% in peso per il legno. 

f) entro il 31 dicembre 2025 almeno il 65 % in peso di tutti i rifiuti di imballaggio sarà riciclato; 

g) entro il 31 dicembre 2025, saranno conseguiti i seguenti obiettivi minimi di riciclaggio, in 

termini di peso, per quanto concerne i seguenti materiali specifici contenuti nei rifiuti di 

imballaggio: 

i) 50 % per la plastica; 

ii) 25 % per il legno; 

iii) 70 % per i metalli ferrosi; 

iv) 50 % per l'alluminio; 

v) 70 % per il vetro; 

vi) 75 % per la carta e il cartone; 

h) entro il 31 dicembre 2030 almeno il 70 % in peso di tutti i rifiuti di imballaggio sarà riciclato; 

i) entro il 31 dicembre 2030, saranno conseguiti i seguenti obiettivi minimi di riciclaggio, in 

termini di peso, per quanto concerne i seguenti materiali specifici contenuti nei rifiuti di 

imballaggio: 
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i) 55 % per la plastica; 

ii) 30 % per il legno; 

iii) 80 % per i metalli ferrosi; 

iv) 60 % per l'alluminio; 

v) 75 % per il vetro; 

vi) 85 % per la carta e il cartone. 

1 bis. Fatto salvo il paragrafo 1, lettere f) e h), gli Stati membri possono posticipare i termini per il 

conseguimento degli obiettivi di cui al paragrafo 1, lettera g), punti da i) a vi), e lettera i), punti da i) 

a vi), fino a un massimo di cinque anni, alle condizioni seguenti: 

a) la deroga è limitata a un massimo di 15 punti percentuali rispetto a un singolo obiettivo o divisi 

tra due obiettivi; 

b) in ragione della deroga, il tasso di riciclaggio per un singolo obiettivo non è inferiore al 30 %; 

c) in ragione della deroga, il tasso di riciclaggio per un singolo obiettivo di cui al paragrafo 1, 

lettera g), punti v) e vi), e lettera i), punti v) e vi), non è inferiore al 60 %; e 

d) al più tardi 24 mesi prima della scadenza dei rispettivi termini di cui al paragrafo 1, lettera g) o 

i), del presente articolo, gli Stati membri comunicano alla Commissione l'intenzione di posticipare 

la rispettiva scadenza e presentano un piano di attuazione conformemente all'allegato IV della 

presente direttiva. Gli Stati membri possono abbinare tale piano a un piano di attuazione presentato 

a norma dell'articolo 11, paragrafo 3, lettera b), della direttiva 2008/98/CE. 

1 ter. entro tre mesi dal ricevimento del piano di attuazione presentato a norma della lettera d) del 

paragrafo 1 bis, la Commissione può chiedere a uno Stato membro di correggere tale piano laddove 

ritenga che esso non rispetti le prescrizioni di cui all'allegato IV. Lo Stato membro interessato 

sottopone un piano rivisto entro tre mesi dal ricevimento della richiesta della Commissione. 

1 quater. Entro il 31 dicembre 2024 la Commissione rivede gli obiettivi di cui al paragrafo 1, lettere 

h) e i), al fine di mantenerli o, se del caso, incrementarli. A tal fine, la Commissione trasmette al 

Parlamento europeo e al Consiglio una relazione corredata, se del caso, di una proposta legislativa. 

4. Gli Stati membri incoraggiano, ove opportuno, l'uso di materiali ottenuti da rifiuti di imballaggio 

riciclati per la fabbricazione di imballaggi e altri prodotti mediante: 

a) il miglioramento delle condizioni di mercato per tali materiali; 

 

b) la revisione delle norme esistenti che impediscono l'uso di tali materiali. 

6. Le misure e gli obiettivi di cui al paragrafo 1 sono pubblicati dagli Stati membri e sono oggetto di 

una campagna di informazione del pubblico in generale e degli operatori economici. 

7. La Grecia, l'Irlanda e il Portogallo, a causa della loro peculiare situazione, vale a dire 

rispettivamente il gran numero di piccole isole, la presenza di aree rurali e montuose e l'attuale basso 

livello di consumo di imballaggi, possono decidere: 

a) di realizzare, entro il 30 giugno 2001, obiettivi inferiori a quelli fissati nel paragrafo 1, lettere a) 

e c), raggiungendo tuttavia almeno il 25 % di recupero o incenerimento in impianti di 

incenerimento rifiuti con recupero di energia; 
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b) di rinviare nel contempo il conseguimento degli obiettivi di cui al paragrafo 1, lettere a) e c), a 

una scadenza successiva, che non deve comunque andare oltre il 31 dicembre 2005; 

 

c) di posporre il conseguimento degli obiettivi di cui al paragrafo 1, lettere b), d) ed e), fino a una 

data di loro scelta, che non vada oltre il 31 dicembre 2012. 

10. Gli Stati membri che hanno varato o vareranno programmi che oltrepassano gli obiettivi massimi 

di cui al paragrafo 1 e che predispongono all'uopo adeguate capacità di riciclaggio e recupero sono 

autorizzati a perseguire tali obiettivi nell'interesse di un elevato livello di tutela ambientale, purché 

queste misure evitino distorsioni sul mercato interno e non ostino a che gli altri Stati membri si 

conformino alla presente direttiva. Gli Stati membri informano la Commissione di tali misure. La 

Commissione conferma tali misure dopo aver verificato, in cooperazione con gli Stati membri, che 

esse sono coerenti con le considerazioni che precedono e non costituiscono un mezzo di 

discriminazione arbitrario o una restrizione dissimulata al commercio tra Stati membri. 

11. Gli Stati membri che hanno aderito all'Unione europea in virtù del trattato di adesione del 16 aprile 

2003 possono posticipare il raggiungimento degli obiettivi di cui al paragrafo 1, lettere b), d) e e) fino 

ad una data da essi definita che non può essere successiva al 31 dicembre 2012 per la Repubblica 

ceca, l'Estonia, Cipro, la Lituania, l'Ungheria, la Slovenia e la Slovacchia; al 31 dicembre 2013 per 

Malta; al 31 dicembre 2014 per la Polonia e al 31 dicembre 2015 per la Lettonia. 

 

Articolo 6 bis 

Regole per calcolare il conseguimento degli obiettivi 

1. Per calcolare se gli obiettivi di cui all'articolo 6, paragrafo 1, lettere da f) a i), siano stati conseguiti: 

a) gli Stati membri calcolano il peso dei rifiuti di imballaggio prodotti e riciclati in un determinato 

anno civile. La quantità di rifiuti di imballaggio prodotti in uno Stato membro può essere 

considerata equivalente alla quantità di imballaggi immessi sul mercato nel corso dello stesso anno 

in tale Stato membro; 

b) il peso dei rifiuti di imballaggio riciclati è calcolato come il peso degli imballaggi diventati 

rifiuti che, dopo essere stati sottoposti a tutte le necessarie operazioni di controllo, cernita e altre 

operazioni preliminari, per eliminare i materiali di scarto che non sono interessati dalla successiva 

ritrasformazione e per garantire un riciclaggio di elevata qualità, sono immessi nell'operazione di 

riciclaggio con la quale i materiali di scarto sono effettivamente ritrasformati in prodotti, materiali 

o sostanze. 

2. Ai fini del paragrafo 1, lettera a), il peso dei rifiuti di imballaggio riciclati è misurato all'atto 

dell'immissione dei rifiuti nell'operazione di riciclaggio. 

In deroga al primo comma, il peso dei rifiuti di imballaggio riciclati può essere misurato in uscita 

dopo qualsiasi operazione di cernita, a condizione che: 

a) tali rifiuti in uscita siano successivamente riciclati; 

b) il peso dei materiali o delle sostanze che sono rimossi con ulteriori operazioni precedenti 

l'operazione di riciclaggio e che non sono successivamente riciclati non sia incluso nel peso dei 

rifiuti comunicati come riciclati. 
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3. Gli Stati membri stabiliscono un efficace sistema di controllo della qualità e di tracciabilità dei 

rifiuti di imballaggio, al fine di assicurare che le condizioni di cui al paragrafo 1, lettera a), del 

presente articolo e al paragrafo 2, lettere a) e b), del presente articolo siano soddisfatte. Al fine di 

garantire l'affidabilità e l'accuratezza dei dati raccolti sui rifiuti di imballaggio riciclati, il sistema può 

consistere in registri elettronici allestiti ai sensi dell'articolo 35, paragrafo 4, della direttiva 

2008/98/CE, oppure in specifiche tecniche per i requisiti di qualità da applicare ai rifiuti cerniti o, 

rispettivamente, in tassi medi di perdita per i rifiuti cerniti per vari tipi di rifiuti e pratiche di gestione 

dei rifiuti. I tassi medi di perdita sono utilizzati solo nei casi in cui non possano essere altrimenti 

ottenuti dati affidabili e sono calcolati in base alle regole di calcolo stabilite nell'atto delegato adottato 

ai sensi dell'articolo 11 bis, paragrafo 10, della direttiva 2008/98/CE. 

4. Per calcolare se gli obiettivi di cui all'articolo 6, paragrafo 1, lettere da f) a i), siano stati raggiunti, 

la quantità di rifiuti di imballaggio biodegradabili in ingresso al trattamento aerobico o anaerobico 

può essere considerata come riciclata se il trattamento produce compost, digestato o altro prodotto in 

uscita con analoga quantità di contenuto riciclato rispetto ai rifiuti immessi, destinato a essere 

utilizzato come prodotto, materiale o sostanza riciclati. Quando il prodotto in uscita è utilizzato sul 

terreno, gli Stati membri possono considerarlo come riciclato solo se il suo utilizzo comporta benefici 

per l'agricoltura o un miglioramento sul piano ecologico. 

5. La quantità di materiali dei rifiuti di imballaggio che hanno cessato di essere rifiuti a seguito di 

un'operazione preparatoria prima di essere ritrasformati può essere considerata riciclata purché tali 

materiali siano destinati alla successiva ritrasformazione in prodotti, materiali o sostanze da utilizzare 

per la loro funzione originaria o per altri fini. Tuttavia, i materiali che hanno cessato di essere rifiuti 

e che devono essere utilizzati come combustibili o altri mezzi per produrre energia o devono essere 

inceneriti, usati per operazioni di riempimento o smaltiti in discarica non possono essere considerati 

ai fini del conseguimento degli obiettivi di riciclaggio. 

6. Per calcolare se gli obiettivi di cui all'articolo 6, paragrafo 1, lettere da f) a i), siano stati conseguiti, 

gli Stati membri possono tener conto del riciclaggio dei metalli separati dopo l'incenerimento dei 

rifiuti, proporzionalmente alla quota di rifiuti di imballaggio inceneriti, a condizione che i metalli 

riciclati soddisfino determinati criteri di qualità stabiliti nell'atto di esecuzione adottato ai sensi 

dell'articolo 11 bis, paragrafo 9, della direttiva 2008/98/CE. 

7. I rifiuti di imballaggio inviati in un altro Stato membro per essere riciclati in quello stesso Stato 

membro possono essere considerati ai fini del conseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 6, 

paragrafo 1, lettere da f) a i), esclusivamente dallo Stato membro in cui sono stati raccolti tali rifiuti 

di imballaggio. 

8. I rifiuti di imballaggio esportati fuori dell'Unione sono considerati ai fini del conseguimento degli 

obiettivi di cui all'articolo 6, paragrafo 1, da parte dello Stato membro nel quale sono stati raccolti 

soltanto se i requisiti di cui al paragrafo 3 del presente articolo sono soddisfatti e se, in conformità 

del regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio*, l'esportatore può 

provare che la spedizione di rifiuti è conforme agli obblighi di tale regolamento e il trattamento dei 

rifiuti di imballaggio al di fuori dell'Unione ha avuto luogo in condizioni sostanzialmente equivalenti 

agli obblighi previsti dal pertinente diritto ambientale dell'Unione. 

9. Al fine di assicurare condizioni uniformi di applicazione dei paragrafi da 1 a 5 del presente articolo, 

la Commissione adotta entro il 31 marzo 2019 atti di esecuzione che stabiliscono le norme per il 

calcolo, la verifica e la comunicazione dei dati, in particolare per quanto riguarda il peso dei rifiuti di 
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imballaggio prodotti. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui 

all'articolo 21, paragrafo 2. 

_____________________________ 

* Regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, 

relativo alle spedizioni di rifiuti (GU L 190 del 12.7.2006, pag. 1). 

 

Articolo 7 

Sistemi di restituzione, raccolta e recupero 

2. Gli Stati membri garantiscono che, entro il 31 dicembre 2024, siano stabiliti regimi di 

responsabilità estesa del produttore per tutti gli imballaggi, conformemente all'articolo 8 e all'articolo 

8 bis della direttiva 2008/98/CE. 

 

Articolo 12 

Sistemi di informazione e comunicazioni 

1. Gli Stati membri prendono le misure necessarie affinché, laddove non esistano ancora, siano 

costituite in modo armonizzato basi di dati sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio, onde contribuire 

a consentire agli Stati membri e alla Commissione di controllare l'attuazione degli obiettivi stabiliti 

dalla presente direttiva. 

2. Le banche dati di cui al paragrafo 1 comprendono i dati fondati sull'allegato III e forniscono, in 

particolare, informazioni sull'entità, sulle caratteristiche e sull'evoluzione dei flussi di imballaggi e di 

rifiuti di imballaggio a livello dei singoli Stati membri, comprese quelle sul contenuto tossico o 

pericoloso dei materiali e dei componenti d'imballaggio utilizzati per la loro fabbricazione. 

3 bis. Per ogni anno civile gli Stati membri comunicano alla Commissione i dati relativi all'attuazione 

dell'articolo 6, paragrafo 1, lettere da a) a i), e i dati sugli imballaggi riutilizzabili. 

Essi comunicano i dati per via elettronica entro 18 mesi dalla fine dell'anno di riferimento per cui 

sono raccolti. I dati sono comunicati secondo il formato stabilito dalla Commissione sulla base 

dell'allegato III, in conformità del paragrafo 3 quinquies del presente articolo. 

Il primo periodo di comunicazione concernente gli obiettivi di cui all'articolo 6, paragrafo 1, lettere 

da f) a i), e i dati sugli imballaggi riutilizzabili ha inizio il primo anno civile completo dopo l'adozione 

dell'atto di esecuzione che stabilisce il formato per la comunicazione, conformemente al paragrafo 3 

quinquies del presente articolo, e include i dati relativi a tale periodo di riferimento. 

3 ter. I dati comunicati dagli Stati membri in conformità del presente articolo sono accompagnati da 

una relazione di controllo della qualità e da una relazione sulle misure adottate a norma dell'articolo 

6 bis, paragrafi 3 e 8, che comprende informazioni dettagliate sui tassi di perdita media, se del caso. 

3 quater. La Commissione esamina i dati comunicati in conformità del presente articolo e pubblica 

una relazione sull'esito di tale esame. La relazione valuta l'organizzazione della raccolta dei dati, delle 

fonti di dati e della metodologia utilizzata negli Stati membri, nonché la completezza, l’affidabilità, 

la tempestività e la coerenza dei dati. La valutazione può includere raccomandazioni specifiche di 
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miglioramento. La relazione è elaborata dopo il primo periodo di comunicazione dei dati da parte 

degli Stati membri e successivamente ogni quattro anni. 

3 quinquies. Entro il 31 marzo 2019 la Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono il 

formato per la comunicazione dei dati di cui al paragrafo 3 bis del presente articolo. Per la 

comunicazione dell'attuazione dell'articolo 6, paragrafo 1, lettere da a) a e), della presente direttiva, 

gli Stati membri utilizzano il formato stabilito nella decisione 2005/270/CE della Commissione*. Tali 

atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di cui all'articolo 21, paragrafo 2, della 

presente direttiva. 

______________ 

* Decisione 2005/270/CE della Commissione, del 22 marzo 2005, che stabilisce le tabelle relative al 

sistema di basi dati ai sensi della direttiva 94/62/CE del Parlamento europeo e del Consiglio sugli 

imballaggi e i rifiuti di imballaggio (GU L 86 del 5.4.2005, pag. 6). 

4. Gli Stati membri tengono conto dei problemi particolari delle piccole e medie imprese per quanto 

riguarda la fornitura di dati particolareggiati. 

6. Gli Stati membri impongono a tutti gli operatori economici interessati di fornire alle autorità 

competenti dati affidabili relativi ai rispettivi settori, come previsto dal presente articolo. 
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